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CESSAZIONE DELLA MATERIA DEL CONTENDERE - SOCCOMBENZA VIRTUALE - PRINCIPIO DI CAUSALITA’ 

La cessazione della materia del contendere si ha per effetto della sopravvenuta carenza d'interesse della 

parte alla definizione del giudizio, postulando che siano accaduti nel corso dello stesso fatti tali da 

determinare il venir meno delle ragioni di contrasto tra le parti e da rendere incontestato l'effettivo venir 

meno dell'interesse sottostante alla richiesta pronuncia di merito, senza che debba sussistere un espresso 

accordo delle parti anche sulla fondatezza (o infondatezza) delle rispettive posizioni originarie nel giudizio, 

perché altrimenti non vi sarebbero i presupposti per procedere all'accertamento della soccombenza virtuale 

ai fini della regolamentazione delle spese che, invece, costituisce il naturale corollario di un tal genere di 

pronuncia, quando non siano le stesse parti a chiedere congiuntamene la compensazione delle spese. 

Infatti, la pronuncia di cessazione della materia del contendere impone l’applicazione del principio della 

soccombenza virtuale, tale per cui al giudice viene richiesta una valutazione sulla condanna alle spese di lite 

improntata sulla ragionevole probabilità di accoglimento della pretesa della parte. 

In virtù della soccombenza cd. virtuale, che è espressione del principio di causalità, ed in forza del criterio 

generale di cui all’art. 91 c.p.c., le spese del processo vanno poste a carico della parte che, azionando una 

pretesa accertata come infondata o resistendo ad una pretesa fondata, abbia dato causa al processo o alla 

sua protrazione e che debba qualificarsi tale in relazione all'esito finale della controversia. Causare un 

processo, tuttavia, significa anche costringere alla proposizione di un’iniziativa giudiziaria che poteva essere 

evitata grazie ad un comportamento esigibile della parte nei cui confronti la domanda è proposta. Pertanto, 

essa prescinde dalle ragioni - di merito o processuali - che l'abbiano determinata e dal fatto che il rigetto della 

domanda della parte dichiarata soccombente sia dipeso dall'avere il giudice esercitato i suoi poteri officiosi. 


